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Le riforme al femminile 
LIVIA TURCO 

N el dibattito in corso sulle 
riforme istituzionali, c 
necessario riaprire la ri
flessione sulla questione 

^ M M B del riequilibrio della rap
presentanza tra i sessi. 

Tanto più dopo un risultalo come 
quello relativo alle elezioni ammini
strative che vede le elette comuniste 
nei consigli regionali scendere da 39 
a 28 (dal 17,1* al 15%) e le elette 
complessive da 60 a 55 (dall'8,3% al 
7,6%) e un aumento molto contenu
to nei consigli comunali e provincia-
li.Ci interessa - deve interessarci -
eleggere molte donne nelle istituzio
ni ma occorre ricollocare entro nuo
ve coordinate politico-istituzionali la 
battaglia per il riequilibrio della rap
presentanza. Non basta scegliere di 
eleggere molte donne nelle istituzio
ni; occorre dclinire perche cosa, se
condo quale progetto. A questo pro
posito mi sento di confermare le li
nee essenziali della elaborazione 
della Carta e successiva ad essa. 

Essa si proponeva di portare nella 
politica la vita quotidiana e di con
quistare un potere le cui regole e de
cisioni non fossero neutre ma rispet
tose della esistenza dei due sessi. 

Si proponeva di realizzare ciò fa
cendo vivere nelle istituzioni - e tra 
le elette e le elettrici - la pratica della 
relazione tra donne. Solo attraverso 
di essa si può acquisire padronanza 

. e sfuggire ai meccanismi dell'omolo
gazione. L'obicttivo che ci eravamo 
proposte si è rivelato, come era pre
vedibile, arduo e difficile. Eppure l'e
sperienza delle donne ha introdotto 
una precisa qualità della politica e 
precisi contenuti. Ha proposto e pra
ticato, soprattutto attraverso la cosid
detta •trasversalità tra donne», un re
gistro politico incentrato sulla priori
tà dei contenuti, dei problemi, sulla 
coerenza tra scelte e valori; ha posto 
l'esigenza di una competizione poli
tica incentrata sui programmi. E tut
tavia, la battaglia per il riequilibrio 
della rappresentanza e rimasta mar
ginale, ininfluente, neutralizzata nel 
suo carattere innovatore. Le donne 
elette nelle istituzioni si sono inoltre 
trovate con un ordine di problemi 
che né l'elaborazione del pensiero 
della differenza sessuale sulla politi
c o e la democrazia, ne-la nostra ela
borazione ed esperienza' avevano 
previsto e sapevano maneggiare: i 
problemi, cioè, relativi alla crisi del 
sistema politico, delle istituzioni, del
la politlca.Dobblamo segnalare un 
paradosso: abbiamo portato avanti 
una radicale battaglia per il riequill-
brio della rappresentanza nel mo-
nento in cui le istituzioni attraversa
no una profonda crisi e vivono un 
profondo stato di degrado. 

Dunque, appartiene al tempo poli
tico del progetto di affermazione del
la forza femminile, misurarsi con le 
grandi questioni generali di riforma 
della politica, del sistema politico, 
delle istituzionl.Crcdiamo sia questo 
l'asse ed il contesto vantaggioso per 
il progetto di affermazione della for
za femminile: fare della parzialità 
femminile una leva, una risorsa per 
una trasformazione del sistema poli
tico-istituzionale, per una riforma 
della politica. Credo siano da confer
mare alcuni indirizzi da tempo avvia
ti. Essi sono: 1. porre a base della co
struzione dell'universalismo politico 
e quindi della rappresentanza la 
realtà della differenza sessuale: 2. 
realizzare una modifica dei rapporti 
di potere tra i sessi, nella società e 
nella politica; 3. iscrivere il conflitto 
tra i sessi nelle istituzioni creando 
spazi e sedi di potere femminili; 4. 
porre al centro della scena politica, 
della regolazione democratica e del 
progetto politico collettivo i temi re
lativi alla vita quotidiana, al privato, 
alla riproduzione umana: 5. conferi
re una forte autonomia e piena tito
larità politica e dunque poteri alla 
società civile: 6. costruire una com

petizione politica che sia basata sui 
programmi, procedendo per tale via 
ad una riforma dei partili. 

Dobbiamo compiere in primo luo
go una riflessione ed una ricerca cir
ca la «formazione della rappresen
tanza- per dare luogo ad una rappre
sentanza sessuata.lnlatti, tutto il di
battito in corso sui sistemi elettorali 
continua ad essere caratterizzato da 
una visione neutra della medesima. 

La primo lìnea di ricerca consiste 
ncll'assumere l'elettorato femminile 
come soggettività politica rilevante 
rispetto alla quale sollecitare la com
petizione ideale, culturale, program
matica e quindi elettorale tra le forze 
politiche. Tali forze devono sapere 
che non si rivolgono ad un elettorato 
neutro ma a due elettorati: uno ma
schile e uno femminile. 

In questo senso mi pare molto in
teressante e quindi da valutare la 
proposta avanzata da Cesare Salvi di 
prevedere votazioni per urne separa
le ira donne e uomini. 

La secondo linea di ricerca è relati
va a sistemi elettorali che prevedano 
come rilevante per la costituzione 
dell'universalismo il dato ed il valore 
della differenza sessuale. Nell'espe
rienza delle donne comuniste il voto 
di preferenza ha avuto storicamente 
una valenza positiva: la scelta di una 
donna e quindi l'esercizio di una re
sponsabilità femminile verso il pro
prio sesso: l'esercizio del conflitto tra 
i sessi. Le comuniste tuttavia hanno 
usufruito dell'assunzione di respon
sabilità da parte del partito nei con
fronti dell'elettorato femminile. Cosi 
non è stato per gli altri partiti. 

D obbiamo fare I conti 
quindi con la faccia ne
gativa del voto di prefe
renza: le donne vengono 

a ^ a n candidate e utilizzate co-
me specchi delle allodo

le. Il voto di preferenza è ormai dive
nuto lo strumento principe del voto 
di scambio e contribuisce a far lievi
tare in modo insopportabile i costi 
della politica. 

E anche da questi fenomeni le più 
penalizzate sono le donne. Per que
sto occorre puntare su una esplicita 
assunzione di responsabilità da par
ti» del partiti da un lato: e dall'altro 
iscrivere la rappresentanza femmini
le tra i principi costitutivi delle istitu
zioni repubblicane, evitando che es
sa resti un'istanza aggiuntiva o sem
plicemente correttiva. 

In tal senso penso che la Costitu
zione repubblicana vada riscritta 
(cosi come già era iniziala nel corso 
dei lavori della commissione Bozzi e 
con l'iniziativa delle elette nelle liste 
del Pei) assumendo come base i di
ritti e i doveri dei cittadini e delle cit
tadine. E anch'io, come Mariella Cra-
maglia, vorrei che In esso fosse con
templato il principio secondo cui 
•nessun sesso può superare l'altro 
nella rappresentanza per oltre il 
6OT>. 

La terza linea di ricerca consiste 
nello studiare le forme di una forte 
autorganizzazione delle donne nella 
società per sostenere le candidature 
ed i progetti femminili, per esercitare 
un'esplicita contrattazione nei con
fronti dei partiti.Si deve inoltre ag
giungere il problema del costi della 
politica, che vanno abbattuti, affer
mando pari opportunità tra le forze 
politiche e riformando i criteri di uti
lizzo del finanziamento pubblico dei 
partiti. 

Mi chiedo se nell'ambito di tale ri-
lorma non possa essere presa in con
siderazione la proposta che una par
te del finanziamento pubblico ai par
titi sia vincolato alla promozione di 
azioni positive nel partito stesso: atti
vità formative; superamento della di
visione sessuale del lavoro politico, 
promozione di carriere femminili nei 
partiti. 

Intervista allo storica Leonardo Paggi 
C'è spazio in Europa per un'esperienza riformista? 
Le allusioni sempre più visibili al modello americano 

«La sinistra si occupi 
dell'uomo consumatore» 

• • Portiamo da un giudizio «alla 
crisi del riformiamo europeo degli 
anni 80. 
Dopo la recessione generalizzata 
degli anni 70 lo sviluppo riprende, 
nel passato decennio, ma con cri
teri di ripartizione dei frutti dell'au
mento del prodotto e della produt
tività molto diversi da prima. Defi
nitivamente vanificato sembra il 
circolo virtuoso tra sviluppo, occu
pazione, rafforzamento del potere 
contrattuale del sindacato e redi-
slribuzione del reddito a favore del 
lavoro dipendente che ha funzio
nato per tanti anni. La politica de
gli alti tassi d'interesse inaugurata 
dalla Federai Reserve già nell'otto
bre del 1979 (e poi tenacemente 
perseguita negli anni di Reagan) 
determina subito, su scala intema
zionale, un ambiente terribilmente 
ostile a qualsiasi politica di redistri
buzione. E tuttavia e giusto pensa
re, come sosteneva ancora nel 
1987 Fritz Scharpf, che con una ri
presa de) ciclo keyncsiano anche 
le fortune della socialdemocrazia 
ricominceranno automaticamente 
a salire? 

A mio avviso la situazione 6 più 
complessa. La sconfitta dei laburi
sti inglesi nel 1979 ha una valenza 
intemazionale. Il programma labu
rista (piena occupazione e politi
che di sostegno della domanda. 
Stato sociale, nazionalizzazioni, 
status politico privilegialo del sin
dacato ecc.) 6 stato storicamente, 
nel corso di tutto questo dopoguer
ra; «il programa» della sinistra euro
pea. Il suo superamento (non sa
rebbe giusto parlare di fallimento) 
segna la fine di un punto di riferi
mento per tutti. Ma direi qualcosa 
di più: con gli anni 80 non sparisce 
certo la classe operaia come dato 
sociale, naufraga invece, dopo un 
glorioso secolo di storia, la nozio
ne culturale e politica di movimen
to operaio. La classe operaia cessa 
di rispecchiarsi e di riconoscersi 
nella cultura del movimento ope
raio. Credo sia una facile profezia 
dire che il «Modell Deutschland» 
(non parliamo, per carità di pa
tria!, del compromesso storico») 
sarà l'ultimo tentativo (parliamo 
anche qui di superamento e non di 
fallimento) di fare dell'insedia
mento operaio il fulcro di una con
seguente politica riformatrice. . 

La prospettiva del '92 accelera 
questa crisi? 

Alain Mine sostiene che il 1992 rap
presenta la vittoria per ko della so
cietà sulla politica e non a torto 
sottolinea il paradosso che il pro
getto di un nuovo sviluppo della 
Cec abbia preso le mosse - con 
Delors - proprio all'interno della 
tradizione dirigista francese. È in
dubbio che l'intcmazionalizzazlo-
ne del mercato finanziario limiterà 
ulteriormente le possibilità di stabi
lire su basi nazionali gli orienta
menti di politica economica. Per 
non parlare della estrema difficoltà 
a mantenere i livelli di tassazione 
che hanno reso possibili i grandi 
Welfare States della migliore tradi
zione socialdemocratica europea. 
Ma non c'è solo il venir meno di 
tecniche di controllo politico del
l'economia. Il 1992 accentuerà una 
tendenza che definirci cosi: cre
scente unificazione sociale con un 
massimo di differenziazione cultu
rale e di valorizzazione del senso 
dell'individualità. Questa tendenza 
prospetta uno scenario assai di
stante dall'immaginario politico 

L'Europa, c o n il mercato unico de! '92, sembra imboccare 
una strada destinata a rendere sempre più difficile le e spe 
rienze riformiste. C'è ancora posto, in questa Europa, per la 
sinistra? Di questo discutiamo c o n Leonardo Paggi c h e in 
Americanismo e riformismo (Einaudi 1989, c o n saggi di S. Lu-
garesi, M. D'Angelillo e S. Presa) analizza successi e crisi del le 
socialdemocrazie e u r o p e e negli anni 70 e 80, c o n particolare 
riferimento all'esperienza di Svezia, Germania e Austria. 

MASSIMO LOCHE 

della sinistra europea, mentre allu
de sempre più visibilmente al mo
dello americano, segnato fin dai 
suoi esordi dal problema di gover
nare la differenza senza gli stru
menti idcologico-politici dello sce
nario europeo (chiese dì slato, bu
rocrazie, partili ecc.). 

SI deve parlare di una Incompati
bilità tra riformismo e modello 
americano? -

La cultura riformista europea si ca
ratterizza per due componenti: 
una dirigista, l'altra redistrìbutiva. 
Quest'ultima si e dimostrata com
patibile con II modello americano. 
I grandi sindacati europei (daIDgb 
alla Cgil al Tue), in una situazione 
generalizzata di bassi salari, hanno 
lavorilo enormemente la diffusione 
del potere di acquisto e conse
guentemente la diffusione di un 
modello di società costruito attor
no alla centralità economica, poli
tica e cu Iturale della figura del con
sumatore. È fallita invece la com
ponente dirigistica e pianllicatoria 
Con un profondo mutamento di 
funzione la lunga tradizione statali-. 
sta europea - che negli anni Trenta 
e Quaranta la cultura riformista ha 
ipotizzato come essenzialmente 
markel-rcpressing - diventa mar-
ket-sustaining. Ossia lo Stato diven
ta un fattore di organizzazione del 
sistema delle imprese chiamale a 
competere sul mercato mondiale, 
nel quadro di uno sviluppo di tipo* 

export-led. 
Vuol dire che la parola program
mazione deve essere cancellata 
dal vocabolario della sinistra? 

Non necessariamente. Del resto 
tutta la storia del capitalismo a par
tire dalla prima grande depressio
ne (1875) e attraversata da uno 
sforzo di pianificazione, volto a 
prevenire le incertezze del merca
to. Il marketing e un elemento di 
piano, e altrettanto può dirsi della 
grande impresa su basi manageria
li o, oggi, della grande espansione 
del sistema dei •servizi». Quella che 
sembra definitivamente tramonta
ta e l'idea di un piano in virtù del 
quale un potere politico possa de
cidere centralmente cosa, quanto 
e come produrre. In altri termini, 
evitando In primo luogo la trappo
la (concettuale e politica) di una 
contrapposizione tra Stato e mer
cato, credo che oggi la sinistra pos
sa ripensare in termini di strategia 
solo ad una condizione: abbando
nare la vecchia mitologia (marxi
sta, ma non solo) del primato della 
produzione, per prendere definiti
vamente atto che gli ultimi cin
quantanni sono segnali dalla 
emergenza storica della figura del
l'individuo consumatore. La cresci
ta della ricchezza si è dimostrata 
essere un fattore moltopiù rivolu-
zionario'é innovativo deità distribu
zione della ricebezzaj Secondo il 
noto adagio, in una società in cui 
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la ricchezza cresce continuamente 
il lavoratore finisce per stare me
glio del re di una società in cui la 
ricchezza stagna. 

Questo ci porta anche nel merito 
della crisi dei paesi dell'Est eu
ropeo. 

Indubbiamente. A mio parere il pa
radigma con cui si e guardato alla 
crisi del mondo comunista come 

. riedizione tardiva del 1789, ossia 
nuove rivoluzioni politico-demo
cratiche, è riduttivo e anche fuor
viarne. Ce naturalmente una crisi 
di consenso per la negazione di 
elementari diritti di cittadinanza. 
Ma c'e anche qualcosa di più, che 
può essere colto quando si rifletta 
più puntualmente sui tempi di svi
luppo della crisi del mondo comu
nista. Sarebbe infatti sbagliata 
un'immagine delle economie del
l'Est come un ininterrotto fallimen
to. Fino alla meta degli anni Ses
santa l'economia di comando di
mostra una sua validità nella misu
ra in cui, concentrando le energie 
disponibili su obiettivi prestabiliti, 
rompe il cerchio dell'arretratezza e 

- ottiene alti tassi di sviluppi. La crisi 
diventa palese nel decennio suc
cessivo ed esplode negli anni Ot
tanta allorché le economie di tipo 
sovietico assumono la figura di 
•economie permanentemente in 
via di sviluppo» (Vinieski), blocca
te cioè in una perenne fase di ac
cumulazione primitiva che ostrui
sce l'ingresso della figura storica 
dell'individuo consumatore, in altri 
termini i regimi comunisti crollano 
per la loro incapacità di oltrepassa
re la soglia di un ncomcrcantilismo 
anacronistico, battuto in partenza 
da un modello alternativo di mo
dernizzazione, che la 'Ricchezza 
delle Nazioni» nel 1776 riassumeva 
nitidamente in tre punti: a) Chea-
pness and plenly, ossia abbondan
za di beni a buor. mercato: b) cre-

- scente"TtJolo della soggettività e 
della particolarità come chiave di 
volta della costruzione sociale; e) 
il transnazionale come cornice più 
favorevole alla crescita economi
ca. 

Ma in che modo la prospettiva ri
formista può riconfermarsi in un 
quadro di questa natura? 

In primo luogo cercando di capire 
come si è venuta ristabilendo la 
coltre di una egemonia moderata. 
Oggi è la tradizione cristiano socia
le che si dimostra, in tanta parte 
d'Europa, ancora una volta la più 
capace nell'awantaggiarsi politica
mente delle trasformazioni indotte 
dallo sviluppo. La grande ambizio
ne restauratrice di questo papato 
mi sembra consistere nel tentativo 
di fare della Chiesa l'interprete di 
una nuova fase di sviluppo di movi
menti della società civile. La scom
messa di Wojtyla è quella di tra
sformare ogni forma di religiosità 
in teologia e di fare coesistere paci
ficamente consumismo e confes
sionalismo, come già avvenne ne
gli anni della ricostruzione e dello 
sviluppo postbellico. ' 

La prima urgenza è quella di 
contrastare e far saltare questa in
terpretazione moderala dello svi
luppo a partire dalla ferma convin
zione che quando si determina 
una crescita nel «sistema dei biso
gni» (per usare un'espressione ca
ra ad A. Smith e a G.F. Hegel) si 
aprono anche sempre grandi pos
sibilità di reale innovazione politi
ca. 

Intervento 

Una scelta federativa 
La propongoa chi vuol 

restare comunista 

F 
MICHELANGELO NOTARIANNI 

ormulo una proposta, che mi p.irc sorpren
dentemente semplice e anche matura, quasi 
suggerita dalle uose. Una via di uscita in una 
situ jzione c h e » molti pare bloccata Chiede 
forse qualche coraggio, e di non perdere al
tro tempo, ma verosimilmente e meno costo
sa di altre soluzioni allo stesso problema 
escogitate dall'intelligenza o prodotta da fat
ti, processi o derive. La proposta é questa. 
Che tutti i gruppi, le associazioni, le sezioni, 
le cellule, gli aggregati di qualsiasi npo e na
tura, da tempo esistenti o fondati per l'occa
sione, che si vogliono comunisti, vogliono 
restare tali e negano che il comunismo -
qualsiasi cosa voglia dire oggi questa parola 
- possa ridursi ad affare privato, della co
scienza dei singoli e del loro interiore, di
chiarino pubblicamente e immediatamente, 
senza aspettare congressi, queste loro auto
nome volontà, non soggette a condizioni. 

A questa dichiarazione potrebbero unirse
ne altre due, quasi chiose o precisazioni. La 
prima, che anche il raggruppamento nazio
nale che potrebbe risultarne, con programmi 
e formule organizzative tutte da definirsi, do
vrebbe dichiarare la propria disponibilità e 
intenzione a federarsi, in vista dell'azione 
politica parlamentare e amministrativa, con 
tutte le forze - provenienti dal Pei o da altre 
esperienze, di cultura liberale o socialista, 
ecologista, democratica, femminista o quan-
t'altro - disponibili a un progetto di lavoro 
comune tra le due componenti essenziali 
della sinistra reale, diciamo la vecchia e la 
nuova sinistra, il movimento operaio storico 
e i nuovi movimenti sorti dopo gli anni 60. 

• Credo non ci sia bisogno di tempi lunghi e di 
grandi ricerche per individuare i termini di 
questa convergenza federativa. Sono, anche 
qui molto semplicemente, quelli enunciati 
dal 18" Congresso del Pei. 

La seconda dichiarazione dovrebbe chia
rire che intenzione di questi comunisti, o 
neocomunisti che siano, non sarà quella di 
utilizzare la loro denominazione o il consen
so, poco o tanto che potranno raccogliere, 
per sottoporli alla verifica del voto o costitui
re l'ala sinistra di uno schieramento parla
mentare democratico dato. Non ci sarebbe 
niente di più improprio e ridicolo della prete
sa di sottoporre - oggi e per molto tempo an
cora - il comunismo a una qualsiasi prova 
elettorale. Ricerca teorica comune, forma
zione di quadri e di massa, azione sociale e 
di classe in tutti i campi dove la maturità del 
comunismo si fa strada attraverso la doman
da dei beni, pubblici e non appropriabili, in 
primo luogo la solidarietà, che il mercato 
non può fornire e la burocrazia statuale.. 
espropria ai soggetti reali: queste sembrano 
le quasi ovvie priorità di una dimensione po
litica del comunismo italiano di oggi e di do
mani. 

na iniziativa di questo genere sblocchereb
be, mi pare, il processo costituente, elimine
rebbe i pericoli di scissione, risponderebbe 
alla preoccupazione, giusta, di chi richiede 
se il risultato inevitabile della svolta di no
vembre non sia per essere semplicemente il 
mutamento di nome del vecchio partito, con 
l'aggiunta di poche centinaia di nuovi ade
renti e la perdita di centinaia di migliaia di 
vecchi. Anche la preoccupazione di uno slit
tamento verso l'unità socialista, diciamo di 
un'annesione da parte del Psi, dovrebbe at
tenuarsi fino a sparire. I tratti di novità e di 
autonomia dell'iniziativa costituente, risulte
rebbero assai più chiari. E il confronto tra tut
te le forze che vi confluirebbero sarebbe fi
nalmente libero dagli schieramenti pregiudi
ziali del si e del no, ma in un senso non cor
rompente e non demotivante per nessuno. 
Ci sono davvero molte forze, in Italia, poten
zialmente disponibili a un'azione di progres
so e di liberazione, che il vecchio involucro 
del Pei non può contenere e anzi spesso fru
sta e reprime. Quanto ai comunisti, a coloro 
che vogliono continuare a definirsi tali, spet
ta a loro di certo l'onere della prova del signi
ficato di questa pretesa. Personalmente, sa
rei disponibile a portarne il peso, a rischiare 
ancora, a ripromettermi di capire strada fa
cendo, con fiducia, che cosa intendono e 
dove vogliono andare i compagni di questo 
nuovo inizio. C'è una logica, credo, anche in 
questi tempi che troppo spesso appaiono 
«una storia senza senso, raccontata da un 
idiota». 
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in i A che cosa dovrebbe 
servire un rapporto sull'anda
mento della popolazione, la 
composizione della famiglia, 
la crescita o il calo della nata
lità? Fondamentalmente a 
due scopi: da un lato ai go
verni, per prevedere le politi
che sociali da porre in atto: 
dall'altro a ciascuno di noi 
per comprendere in che tem
pi viviamo e che cosa ci pos
siamo aspettare dal matrimo
nio, dai figli, dalla famiglia in 
generale. 

In Italia i rapporti sull'an
damento della popolazione 
sono voluminosi, ticchi di da
ti, irti di preoccupazioni sul 
degrado di certi valori fonda
mentali. E chi li legge rimane 
al punto di prima. Con un ap
prezzabile realismo, e ammi
revole stringatezza (48 pagi
ne), la Gran Bretagna ha pro
dotto un proprio documento 
in proposito, dal quale si 
evince (traggo l'informazio
ne da un articolo uscito nella 
prima pagina del Corriere 

della Sera di giovedì scorso), 
quanto segue: «Nell'anno 
Duemila: I) le coppie che 
decideranno di sposarsi 
avranno già vissuto insieme 
per un lungo periodo dì pro
va; 2) uomini e donne si spo
seranno in età più avanzata: 
3) aumenterà il numero di 
individui che decideranno di 
non sposarsi; 4) un numero 
crescente di coppie si spose
rà dopo la nascita di bambi
ni: 5) aumenterà il numero 
delle donne che lavorano: 6) 
sempre più le nonne materne 
accudiranno i bambini men
tre le madri saranno al lavo
ro; 7) un quarto dei bambini 
avrà genitori divorziati e una 
percentuale difficile da quan
tificare coabiteranno con ge
nitori "separati in casa"; 8) 
aumenterà il numero dei pa
trigni, delle matrigne e delle 
famiglie con un solo genito
re». 

Le previsioni, costruite sul
la base dell'andamento verifi
catosi negli ultimi due decen-
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Una soluzione c'è: 
campare mille anni 

ni. e fornite dall'autorevole 
Centro studi per la famiglia, 
sono state oggetto di attenta 
osservazione da parte del mi
nistero del Lavoro e da quello 
della Sanità. Il primo si è di
chiarato pronto a incoraggia
re le donne a trovarsi un lavo
ro fuori casa; e il secondo si è 
detto assai preoccupato dei 
problemi che porranno i nu
merosi bambini e anziani la
sciali soli in casa, senza assi
stenza. 

Ma il centro studi, al termi
ne del rapporto, chiama in 
causa la definizione stessa di 
lavoro. «Un marziano che 
scendesse sulla Terra - ipo-
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tizza l'autore dello scritto - si 
stupirebbe di trovare deferen
za di trattamento fra due tipi 
di lavoro. Da una parte vi è 
una persona che esce di casa 
per adempiere una mansio
ne. È un'occupazione stres
sante ma di solito è ben pa
gata, ha vacanze retribuite e 
una pensione alla fine. Dal
l'altra vi è una persona che 
resta in cosa a lavorare. Il 
marziano osserva che il lavo
ro 6 altrettanto stressante e 
occupa un numero maggiore 
di ore. Si stupisce perche 
questo secondo lavoro non è 
pagalo, non vi sono vacanze 
retribuite e non vi e pensio

ne». 
Un paradosso, certo. Ma 

invisibile ai maschi terrestri. E 
se, invece che un marziano, 
una notte d'inverno scendes
se una marziana' Forse ci da
rebbe utili consigli, lei che del 
paradosso ha una memoria 
archeologica. Ricorderebbe, 
forse, che nel 2000 avanti Cri
sto esistevano femmine su 
Marte che se la passavano 
cosi: studentesse lino a ven-
t'anni, poi giovani lavoratrici, 
e quindi spose sulla trentina. 
Di loro, il cinquanta percen
to doveva mettere in bilancio 
un possibile divorzio: di 11 a 
quattro (il 10 percento) anni 

e di II a sette ( il 20 per cento) 
anni. Dunque attente, ragaz
ze: non mollate il lavoro, se 
no, una volta ritornate single, 
con che cosa tirerete avanti? 
Eppure, lavoratrici o no, le 
cure domestiche ti toccano. 
Ed è stato allora, anche su 
Marte, che si è parlato di dop
pia presenza, e un manipolo 
di politiche avvertite ha pro
posto una legge sui tempi. 

Fare o non fare un bambi
no? Se lo fai, ecco che viene 
buona la mamma: donna di 
mezza età, che ha appena fi
nito di crescere i figli suoi, e 
che sarebbe affetta dalla sin
drome del nido vuolo. E via 
con il nipotino, che il nido lo 
riempie daccapo, proprio 
quando lei potrebbe filarsela 
per il giro del mondo in ot
tanta giorni. Ma come si (a a 
lasciare nei pasticci la trenta
cinquenne figlia che sta fa
cendo proprio adesso carrie
ra? E magari è separala da un 
marito incompatibile? 

Intanto la trentacinquenne 

diventa quarantacinquenne, 
affronta tutti i problemi del
l'adolescenza prolungata del 
figlio o dello figlia che, si sa, 
butta male, perché lei non è 
mai stata una buona madre. 
Finché arriva ai sessanta e si 
ritrova anche lei a fare la non
na. Cresciuto il nipotino tirerà 
un respiro, la nostra eroina? 
Macché. Perché sua madre, 
alla quale deve tanta ricono
scenza perché l'ha aiutata a 
suo tempo a badare al (iglio, 
nel frattempo 0 diventata ul
traottantenne, ha gravi pro
blemi di salute, é sola e senza 
assistenza, e per un'altra de
cina d'anni avrà bisogno del
le sue cure. «Ma noi», conclu
de la marziana, «abbiamo ri
solto il problema; campiamo 
mille anni, e un figlio lo fac
ciamo solo quando uno di 
noi muore. Naturalmente, ce 
ne occupiamo lutti». E noi ter
restri, nell'attesa, auspichia
mo che il ministro del Lavoro 
e quello della Sanità affronti
no la questione femminile. 


